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SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA  B  2009  n.l.
Abbiamo sentito i Dieci Comandamenti dal libro del Deuteronomio, che è il 5° libro della Bibbia dell’A.T.
Facciamo qualche riflessione sul Decalogo che Dio ci ha dato per mezzo di Mosè, per non intenderlo male.

Bisogna ricordare che i Comandamenti di Dio ci sono stati dati nel contesto dell’Alleanza tra Dio e Israele.
Essi quindi sono l’espressione  della nostra fedeltà nei confronti di Dio quale nostro alleato, che è sempre fedele.
I Comandamenti non sono imposizioni di un Dio dittatore.
I Comandamenti sono stati dati da Dio nell’ambito della liberazione dalla schiavitù egiziana.
Dio stesso dice a Israele: <Io sono il Signore tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile>.
Il comportamento egiziano, al tempo in cui gli Ebrei dimoravano in Egitto, era un comportamento oppressivo.

Gli Ebrei erano considerati in Egitto soltanto schiavi.
I Comandamenti di Dio sono stati dati agli Ebrei per aiutarli a liberare la loro esistenza dalla schiavitù dell’egoismo, che è la sostanza di ogni peccato.
Quindi, i Comandamenti non sono espressione di un Dio oppressore, ma di un Dio liberatore dell’uomo, di ogni uomo.
Basti pensare che, se tutti gli uomini osservassero i Dieci Comandamenti, la vita sociale sarebbe sicuramente serena e tranquilla, non ci sarebbe bisogno né di polizia, né di chiavi, né di carceri  …  un paradiso terrestre.
Così dobbiamo leggere i Comandamenti di Dio… in chiave di libertà.
Dice il primo Comandamento:

<Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non le servirai>.
Perché questo?

Per non cadere nella schiavitù delle cose.

Il Papa ha detto alcuni giorni fa che la crisi economica in atto nel mondo è frutto dell’idolatria della ricchezza che ha attanagliato il cuore di molti uomini.

Il secondo Comandamento parla del rispetto del nome di Dio.
Il rispetto del nome di Dio è il fondamento del rispetto dovuto a ogni persona umana, fatta a immagine di Dio.
Il terzo Comandamento parla del dovere di non lavorare nel giorno di sabato; per noi cristiani direbbe <nel giorno di Domenica> 
E’ come se Dio dicesse: sta attento per non diventare schiavo del tuo lavoro.
Gesù direbbe: il lavoro è per l’uomo, non è l’uomo per il lavoro.

L’uomo è un fine, il lavoro è un mezzo.

Quanti uomini sono schiavi del lavoro!
Quante donne sono schiave della casa, della pulizia, del vestito…
Dio ci vuole liberi dalla tirannia delle cose, non ci vuole schiavi delle cose.

Chi si fa schiavo delle cose, si sentirà vuoto e infelice.

Dio ci mette in guardia con i suoi Comandamenti contro tutto ciò che potrebbe distruggere la nostra libertà interiore profonda.

Vengono poi i sette Comandamenti che riguardano il nostro prossimo.

Tranne il quarto, che vuole l’onore del padre e della madre, gli altri Comandamenti sono espressi in forma negativa: non uccidere, non fornicare, non rubare, non desiderare ecc.
Indicano tutti il rispetto, anzi l’onore e l’amore che dobbiamo al nostro prossimo.

Il Signore riassume i primi tre Comandamenti, dicendo: <Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore…>; e riassume gli altri sette dicendo: <Amerai il prossimo tuo come te stesso>.

Alla vigilia della sua morte poi il Signore riassumerà tutti i Comandamenti con una semplice ma profonda espressione: <Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi>.
A questo punto viene spontanea la domanda: ma è possibile mettere in pratica una legge tanto perfetta ed esigente, cioè la legge dell’amore di Dio e del prossimo?

Con le forze puramente umane, cioè con le forze della ragione e della volontà, non è possibile.
E’ possibile invece con le forze soprannaturali, cioè con quell’acqua viva che il Signore Gesù è venuto a portare agli uomini, con quell’acqua viva offerta alla donna samaritana.

E’ l’acqua viva della grazia santificante.

Era una poco di buono quella donna, ma prima ancora di bere un sorso della misteriosa acqua  di Gesù, ma di averla bevuta solo col desiderio, la Samaritana cambia vita, diventa una fervente apostola del Signore; riesce a trascinare a Gesù molti suoi compaesani, molti dei quali credettero nel Signore, considerandolo il Salvatore del mondo.
Ogni uomo ha sete di tante cose:

· sete di ricchezze,

· sete di piaceri, 
· sete di potere,

· sete di comodità,

· perfino sete di vendette e di sangue. 
Ma quando l’uomo beve tutte queste cose, ha ancora sete, anzi ha più sete di prima.
Dante direbbe: <e dopo il pasto ha più fame di pria>.
Solo Cristo possiede un’acqua che disseta definitivamente il cuore umano; quest’acqua speciale è il suo Spirito, è lo Spirito Santo simboleggiato dall’acqua viva; e non dimentichiamo mai che l’acqua viva di Gesù zampilla fino alla vita eterna; che significa? Significa che ci conduce  alla vita eterna, scopo ultimo della nostra vita. 
